
POLITICA INTERNA 

Il governo 
dimissionario 

Il presidente del Consiglio parla al Senato, poi si dimette 
«La crisi? Come le uova: poca cioccolata, molta carta» 
Forlani: «Spero che non si proponga di cambiare candidata» 
Il socialista Amato: «Chiediamo di chiarire alcune cose» ; • - • • 

IL PUNTO 

Andreotti: «Ce un clima pesante» 
-Comincia il gioco della cria, la De spera nel reincarico 

Venerdì Andreotti si e dimesso, dopo un breve di
scorso davanti al Senato semivuoto. E mercoledì 
prossimo Cossiga awierà le consultazioni al Quirina
le. Il presidente del Consiglio parla d i «clima pesante» 
e di tentativi, «coscienti o sub» per «logorare il clima 
politico». Forlani: «È Andreotti il nostro candidato». Il 
socialista Amato: «Mettiamo in chiaro ciò che deve 
essere chiaro». LaMalfa: «Rischio di elezioni». 

«TIFANO DI MICHELI 

• i ROMA. Con sedici strimin
zite cartelline sotto il braccio, 
Giulio Andreotti se n'è andato, 
venerdì pomeriggio, a Palazzo 
Madama per annunciare le 
sue dimissioni davanti ad uno 
sparuto pugno di senatori. Poi, 
mogio mogio, è salito al Quiri-. 
naie per informare l'Impazien
te Cossiga. Infine, la tetra gior
nata - cominciata con una riu
nione del governo - si è chiusa 
con un incontro, nel suo uffi
cio di piazza San Lorenzo in ' 
Lucina, con Arnaldo Forlani, 
che ha lo studio privato nello 
stesso palazzo, esattamente 
sopra quello di Andreotti. Non 
deve essere stato un colloquio 
facile. Il presidente del Consi
glio, del resto, di una cosa è 
graniticamente convinto: si è 
voluta la crisi Innanzi tutto per 
cercare di «bidonarlo». Non so
lo ne è convinto, ma lo dice ' 
anche, facendo, al solito, finta 
di parlare d'altro. Cosi, l'altra 
sera si è inesso a disquisire del- ' 

le «truffe» che nascondo le uo
va di Pasqua. «Poca cioccolata 
e molta carta», ha constatato, 
lasciando trasparire tutto ciò 
che pensa, delle roboanti di
chiarazioni usate da Craxi e 
Cossiga per spingerlo fuori dal
la porta di Palazzo Chigi. 

Da mercoledì prossimo, in
tanto, inizeranno le consulta
zioni del capo dello Stato per 
formare il nuovo governo. An
dreotti sarà costretto, per la ter
za volta in una settimana, a sa
lire nuovamente il Colle, Il pre-
sldente della Repubblica ha ri
baltato completamente la vec
chia prassi. 

Al Senato, l'altra sera, An
dreotti ha scelto di volare bas
so. Ha lodato il suo governo, 
ma II meglio lo ha tenuto per 
ultimo, lnlanto, ha rinfacciato 
al Psl di essersi rimangiato la 
promessa del rimpasto. «Avevo 
raccolto in proposito una di-, 
spcmibilita o, almeno, la non 
contrarietà delle forze politi

che interessate - si e lamenta
to -, ma negli ultimi giorni la 
propensione per un passaggio • 
attraverso la crisi si è rivelata 
ineludibile». Poi, ha denuncia
to «un clima di pesantezza che 
si è andato accumulando da 
mesi» e ha "pagato pedaggio" 
condannando «malaccorti ed 
ingiusti tentativi di coinvolgere 
nelle dispute politiche o pseu
dopolitiche la persona del pre
sidente della Repubblica». «Vi 
sono molti modi, coscienti o 
sub, per logorare 11 clima poli- -
lieo», è stata la conclusione di 
Andreotti, che si è fatto paladi
no «del valore del suffraggio 
universale su cui si fonda la le
gittimità repubblicana». • 

L'inossidabile capo de ha 
molti sospetti, si guarda intor
no con grande circospezione. 
•A pensare male si fa peccato 
ma si indovina», è uno dei suoi 
detti favoriti. E in queste ore 
deve certo considerarla una 
massima molto saggia. Il pro
blema non è solo la «strana 
coppia» Cossiga-Craxi, appo
stata sul suo cammino. Ma è 
anche la De. Andreotti " non 
sente intorno alla sua persona 
un grande sostegno. Cosa farà 
Forlani? Come decideranno 
De Mita e Cava? Nel puzz/e che 
si sta affannando a rimettere 
insieme, anche di questo do
vrà tenere conto. Lo scudocro- -
ciato apparentemente to so
stiene. Forlani, a Chi gli chiede ! 

se 11 partito è disposto a cam
biare candidato per risolvere la 

crisi, replica: «Questo lo vedre
mo nel prossimi giorni». Poi ag
giunge: «Tutti hanno confer
mato la loro fiducia al presi
dente del Consiglio e nessuno 
ha posto come pregiudiziale il 
cambiamento del presidente e 
quindi io spero che questo 
cambiamento non si ponga». 
Ma è più importante')! rappor
to con il Psi o Andreotti? Forla
ni glissa: «Non credo che ci sia
no contraddizioni tra queste 
due esigenze». Un ritomo so
cialista alla guida del governo? 
•lo sto alle cose che sono state 
dette», risponde il segretario 
de. Cioè: non è mai stato detto 
che Craxi, dopo aver sloggiato 
Andreotti, possa precipitarsi a 
prendere il suo posto. Il leader 
di piazza del Gesù solidarizza 
ancora con Cossiga. ma ci tie
ne a far sapere che «questo 
non significa che a volte non 
possano insorgere anche delle 
divergenze di opinione. Ma 
l'Importante è che non si metta '. 
in discussione il ruolo essen
ziale di garanzia e "super par- ' 
tes'che il presidente della Re- ' 
pubblica ha nel nostro siste
ma». Un messaggio che sem-. 
bra diretto proprio al Quirina
le; un invito a rimanere, ap
punto, «super partes». 

Ma neanche per il Psi è tutto 
facile, Craxi avverte il peso del
l'isolamento in cui ha cacciato 
il partito, dopo essersi messo a 
capo di tutte le «esternazioni» 
presidenziali. Ieri ha mandato 

in avanscoperta II suo vice, 
Giuliano Amato, per assicurare 
che «abbiamo assunto e man
teniamo una posizione assolu
tamente costruttiva. Desideria
mo contribuire ad una rapida 
soluzione, mettendo in chiaro 
ciò che deve essere messo in 
chiaro». Cosa deve essere mes
so in chiaro Amato non lo di
ce, ma assicura: «Nulla di peg
gio, infatti, che immaginare di 
risolvere i problemi che abbia
mo di fronte senza dare basi 
solide al governo». E cosa vuo
le, allora, il Psl? «Per giungere 
al termine della legislatura 
vanno definiti un programma 
anche limitato, ma non per 
questo meno importante, e 
una' adeguata e rinnovata 
struttura di governo». 

Gli altri alleati sono inquieti. 
Per Giorgio La Malfa la crisi «ri
schia di sfociare in elezioni an
ticipate». Il segretario del Pri, 
dopo aver letto ieri gli apprez
zamenti di Cossiga a Spadolini 
su Stampa Romana, aggiunge 
che.occorre «immaginare un 
tracciato che implichi anche 
precise intese sui punti istitu
zionali». Il suo collega liberale. 
Renato Altissimo, avverte: «Al 
malessere non si risponde con 
la tentazione di far saltare tut
to». Invece, partendo dalla cri
si, il segretario del Psdi, Anto
nio Cangila, invita addirittura i 
suol alleati «alla riscoperta del 
senso del dovere e della re-
psonsabilità». 

Il 3 aprile 
i Cossiga. «Ma g 

JfàkmSwMiMX* 
l.a^rilecominceranrìoalC^r|ni^e^.c;9^Ul|^o-, qu^dej&ujrif/ale cons; 
ni per'dare uno sbocco-allacrisi. Con una'innova
zione» annunciata, Cossiga ha deciso di sentire in
nanzitutto Andreotti e i segretari della maggioranza, 
considerando che i cinque sembrano intenzionati a 
riconfermare la coalizione uscente. In un'intervista 

è U capo dello Stato dice: «La gente ama sentir parlare 
ir; chiaro e "forte". Ci proverò sempre di più». -

VITTORIO RAOONI 

ss • • ROMA. Francesco Cossiga 
w lascia ai panili quattro giorni di 
ft ferie. Cosi potranno prendersi 
s| «un attimo di distensione e di 
;; riflessione», come si augura lui 
$• stesso. E potranno prepararsi a 
t& scartocciare questa crisi di Pa-
rj «qua, che ad Andreotti ricorda-
5'ile uova di cioccolato, «iantina-
e; stri « poca cioccolata», molta 
$ facciata e poca sostanza. - • 
,-, - Il tre aprile, dunque, comln-
>ceranno le consultazioni al 
0 Quirinale. Ci saranno delle «in-
:,, novazioni», che Cossiga aveva 
« preannunclato venerdì scorso. 
m dopo aver accolto le dimissio-
l'; nldiAndreotli. 
jjV La prima «innovazione» è 
m che. dopo i colloqui del capo 
g dello Stato con l'ex presidente 
| detta Repubblica Giovanni 
'ah1'.-

Leone e I presidenti delle due 
Camere, Spadolini e lotti (in 
mattinata), a recarsi al Quiri
nale, alle 16,30, sarà proprio 
Giulio Andreotti, cioè il presi
dente del Consiglio uscente. 
' La seconda novità e che lo 
seguiranno -I.cinque segretari 
del pentapartito: Forlani, Cra
xi. La Malfa. Cariglla e Altissi
mo saliranno al colle in que
st'ordine, da soli, a intervalli di 
me2z'ora. ~. ' • 

Il primo pomeriggio di con
sultazioni, dunque, sari con
sumato tutto all'interno dei 
vertici della maggioranza di 
governo uscente, come un 
summit a distanza con Cossiga 
a fare da tessitore. Nel passato, 
Invece, dopo i colloqui con le 
alte cariche istituzionali, Pin

ti, maggioranza e opposizione. 
Questi incontri restano co

munque in calendario. Ma co
minceranno giovedì 4 aprile 
(Svp, gruppo misto di Camera 
e Senato, Op, Rifondazionc co
munista, Pli, verdi, radicali, ' 
Psdi, Pri, Sinistra indipendente 
ed Msi) e si concluderanno ve
nerdì (Psi. Pds e De). 

Il senso dell'innovazione» 
sta in una frase che II capo del- ' 
loStatormdettovenerdl:»Que- . 
sta crisi di governo ha una na- • 
tura particolare», perchè co
mincia «con una dichiarazione 
dei partiti che costituivano la 
maggioranza», intenzionati a 
•rilanciare attraverso 11 raffor
zamento delie strutture e del- . 
l'impegno programmatico» ciò 
che rimane della decima legi- -
statura. 

Se l'accordo c'è davvero - . 
sembra pensare Cossiga - la . 
maggioranza può essere la 
stessa. E magari anche colui 
che la guida. Il programma, le ' 
schede di Andreotti. dopo tut
to già esiste. Ma Cossiga vener- ., 
di scorso ha fatto nuovamente 
capire che andrebbe integrato , 
con un capitolo sulle riforme 
istituzionali. 

» 

«Miaugi)ro'3 KM detto infatti 
-che-tirr^robtèrnttcome que
sto, all'ordine .del giorno del 
paese, della società civile, non 
soltanto della società politica, 
da molti anni, trovi una solu
zione e almeno una via in que
sto scorcio di legislatura». E la 
definitiva conferma di una sin
tonia con Craxi. che a Tribuna 
polìtica, il giorno prima, aveva 
formulato, più o meno, io stes
so desiderio. 

Se la riconferma di Andreot
ti è possibile, la crisi si risolverà 
però «non correndo, in modo 
meditato». Non a tutti I costi. 
Cossiga, anche in questa fase, 
si riserva di esercitare le sue fa
coltà in pieno, di non restare 
nella penombra. 

Perciò, tempre l'altro ieri, ha 
ricordato insistentemente l'art 
92 della Costituzione, quello 
che attribuisce al presidente 
della Repubblica la nomina 
del presidente del Consiglio 
dei ministri e, «su proposta di 
questo», dei ministri. E ha am
monito che «fino ad ora siamo 
in una repubblica parlamenta
re», ma questo non vuol dire 
che «il presidente della Repub
blica non esiste». 

•! timori di elezioni anticipa
te sono fondati» - ha concluso 

- solo in chi ln.te.nde Impedire 
«ehesFMtfiliri'rtlodó profi
cuo e costruttivo, e non co
munque, quello che rimane 
della legislatura». • 

Fra «innovazioni» e «prero
gative» del Presidente, dunque, 
non è affatto detto che la stra
da di Andreotti sia in discesa. 
Anche perchè Cossiga si sente 
crescere attorno, dai sondaggi 
d'opinione, un, consenso che 
lo fortifica nel suo nuovo per
sonaggio. • • . -.-• 

Commentando proprio que
sto in un'intervista rilasciata ie
ri a Stamparomana, si è detto 
convinto che «la gente ama 
sentir parlar chiaro, non sop
porta più il linguaggio che per 
anni è stato loro imposto, il co
siddetto "politichese", che' ap
partiene più agli addetti ai la
vori. Ed ama sentir portare 
"forte"». Il capo dello Stato 
promette che il linguaggio «for
te» non lo abbandonerà: «CI 
proverò sempre di più». Ma 
non assicura «di riuscirci ogni 
volta». 

Il presidente aggiunge poi 
alcune considerazioni rivelatri
ci sull'amicizia e la politica. 
Cossiga distingue fra l'amicizia 
personale, un «mistero» fatto 
•di un non definibile comples-

sotll'elemébtR'nòn necessaria-' ' 
n<erW'«rnolén%l»ì feiT«a'mlcV= 
zia politica»; Quest'ultima - di
ce - è «cosa ristretta ai rapporti 
politici, all'essere insieme In 
una "parte politica*». 

E termina con un esempio: 
•lo sono amico di Giovanni 
Spadolini, molto più amico ' 
personale che non con molti 
che pure stanno e che militano 
nel partito in cui ho militato • 

r iarmi , fon?: conepstoro ho 
avuto più' relazioni politiche, e 
forse anche più amicizia politi
ca. Ma non credo...». 

Una frecciata alla De, alle 
•delusioni» più volte lamentate 
in questi giorni. E - direbbero 1 
maligni - un velato avverti
mento: se la musica non cam
bia, chissà che il Presidente 
non decida di cambiare il di
rettore d'orchestra. 

fDagli spot in tv alla guerra nel Golfo 
Seicento giorni quasi solo <$ polemiche 

S Un anno e otto mesi. Tanto ha retto l'Andreotti VI. 
| quasi il doppio della media dei governi italiani. 
i Seicentoquindic> giorni a Palazzo Chigi tutti se-
% gnau da polemiche nella maggioranza: dalla leg-
8 gè sugli spot a quella sugli extracomunitari. Dai 
B capital gains fino all'atteggiamento italiano nella 
| guerra. Andreotti conclude cost come ha iniziato: 
1 con un'emergenza sull'Adriatico... 

STIPANO BOCCONETTI 

£'• •*• ROMA. Seicentoqumdici 
^.giorni. Quasi il doppio della 
% durata media (311 giorni) de-
Égli altri governi. L'Andreotti VI 
•» * durato abbastanza, ma certo 
B «'rimasto lontanissimo dai re- ' 
l* cord che appartiene (ironia 
;-; della sorte) a Craxi. Che restò 
*ft a Palazzo Chigi per più di mille 
t" giorni. Fin qui le statbtiche 
•H. (volendo, però, si potrebbe 
ÌJ continuare a lungo: con i suoi 
*aj sei governi, l'eterno esponente 
1; della De « al secondo posto tra 
% i politici che hanno ricoperto 
m la carica di presidente del Con

siglio. Ma, dietro De Gasperi, è 
a pari merito con Fanfanl. Se 
riotterrà l'incarico salirà sul se
condo gradino del podio, da 
solo). Sekentoquindlcl giorni, 
dunque. Ma a che cosa sono 
serviti? Quando il 22 luglio 
dell'89, presentò il suo gabi
netto al Senato (detto per inci
so: tanto, tanto diverso da 
quello che si è dimesso, per
chè questo esecutivo è quello 
che ha avuto più cambiamenti 
nei ministeri tra tutti e 48 i go
verni della Repubblica), An
dreotti se ne usci, più o meno, 

cosi: «Non voglio fare il solito, 
lungo elenco programmatico. 
Ci impegnamo, invece, su po
che cose, ma a farle». E le ha 
fatte? Una risposta possibile è 
quella che offre la «Gazzetta 
Ufficiale». E sarebbe una rispo
sta positiva. Perchè sotto la sua 
Suida sono diventate leggi del-

> Stato la riforma delle auto
nomie, il nuovo ordinamento 

' dell'emittenza radiotelevisiva, 
le misure contro la criminalità. 
E ancora, nel carniere, c'è la 
tassazione dei guadagni di 
borsa, la legge che regola l'im- • 
migrazione nel nostro paese, Il -
pacchetto di provvedimenti 
che chiamano «ami-droga». 

Ma i titoli sulla «Gazzetta» 
non bastano a fare un bilan
cio. Perchè si tratta di leggi tan
to, tanto diverse tra loro. Si trat
ta di leggi che comunque han
no sempre rappresentato un 
•caso» dentro la maggioranza. 
Addirittura il suo primo vero 
atto politico, la riforma delle . 
autonomie l'ha dovuta impor
re col voto di fiducia. Ma per 
tutte valga l'esempio della leg

ge sugli spot televisivi (tanto 
per capire, la logge Mamml). I 
guai per Andreotti cominciano 
subito, sci mesi dopo il suo 
giuramento al Quirinale. E I 
•guai» ce II ha avuti proprio in 
casa, nella De. Nella sinistra 
De. Con un De Mita che si im
punta, perchè non vuole - o 
dice di non volere - una legge 
fatta su misura per Berlusconi. 
Una legge su misura per «Ca-
naie 5». «I talia 1 », etc. la preten
de, invece, Craxi.' Mesi di brac
cio di ferro, fino al 26 luglio 
dell'anno scorso. Quando An
dreotti decide di intervenire 
con tutta la sua autorità: mette 
la firma in calce ad un «ma
xi-emendamento» alla legge. 
Emendamento che consente a 
Berlusconi - proprio come vo
leva il Psl - di continuare anco
ra per molto ad interrompere i 
film in Tv con tanta, tanta pub
blicità. Éunóscossone, perchè 
la sinistra De lascia il governo: 
se ne vanno Mino Martinazzo-
li, Sergio Mattarella, Carlo Fra-
canzanl, Calogero Mannlno e 
Riccardo Misasi. È uno scosso

ne. Ma non era neanche 11 pri-
•• mo per II teorico del «Potere» 

(che come sanno anche I sas
si, «logora chi non ce l'ha»). 
Tre mesi prima, a marzo, altra 
bagarre. Sempre dentro la 
maggioranza. Stavolta il moti
vo del contendere, è la tegge-
-Martelli. Quella che regola 
l'immigrazione extracomuni
taria nel nostro paese. Una leg
ge sostenuta dal gruppo co
munista. Ma osteggiata dai re
pubblicani. Insultata, bokotat-
ta, vilipesa da La Malfa e I suol 
che non ebbero problemi ad 
allearsi con il Movimento So
ciale pur di non garantire qua!» 

-, che diritto agli immigrati di co-
lore. Tanta rabbia nuscl a far ' 
vacillare addirittura Craxi, che 
in un primo momento sembrò 
abbandonare II suo «delfino». 

; Salvo, riprendersi in extremis. ' 
'-. Tanta rabbia aveva però un 
• motivo preciso: si era a marzo. 
, Da 11 a due mesi, si sarebbero 
svolte le elezioni amministrati
ve. La Malfa aveva già fiutato il 
vento delle «Leghe» e aveva 
pensato di cavalcarlo.Ma l'o

perazione non gli è riuscita. 
Col voto del 6 maggio,-tuttii 
partiti sono usciti penalizzati 
dal «Carroccio» (dai vari «car
rocci»), 

E Bossi fa paura. Cosi in un 
paese che ha visto sfumare la . 
finale della Coppa de) Mondo 
di caldo (ma ha speso seimila 
miliardi per rinnovare gli stadi -
che, oggi si saprà, sono già da 
buttare) la maggioranza riesce 
a ritrovare un momento di coe
sione. Non fosse altro che per 
approvare la legge Vassal-
IHervolino. Che getta nel caos 
le strutture che da anni sono 
impegnate nella lotta contro la 
droga, che, di fatto, rende il 
tossicodipendente ancora più 
vittima. Una legge che tutti 
osteggiano nel paese, ma che 
la maggioranza vota compatta. 

Ma è una illusione (per An
dreotti). All'orizzonte ci sono -
già 1 referendum'elettorali: E 
stavolta si fa sentire nlenteme- ' 
no che il partito liberale: non 
era stato messo al corrente del 
ricorso presentato dal governo 
per bloccare il voto popolare. 

E, in mezzo, procedendo sen
z'ordine, c'è II «venerdì nero» 
di Cossiga. Ora si sa: un'avvisa
glia di quello che sarebbe av
venuto dopo. Col Presidente 

. della Repubblica che minac
cia di dimettersi, e di dimettere 
Andreotti. per il mancato so
stegno del governo sul «caso 
Gladio». Ma anche in quest'oc
casione, il vecchio navigatore 
sa come uscirne. Nomina e poi 
liquida senza motivo (a meno 
che per motivo non si accetti 
quello portato da Andreotti: 
•Leopoldo Elia ha già un altro 
incarico al Senato...») una 
•commissione di saggi» decisa 
dal consiglio di gabinetto in 
quel venerdì nero. Commissio
ne che non ha mai potuto in
dagare. 

Nel bilancio letto solo attra
verso la «gazzetta Ufficiale» tut
to questo non c'è. Cosi come 

• non ci saranno le traversie pas
sate dalla norma che tassa i 

' capital gain. Che da quando è 
stata presentata a settembre 
(più che presentata, imposta 
da Formica contro tanti suoi 

Venerdì 29, ore 10,30. A Palazzo Chigi si riunisce l'ulti
mo Consiglio dei ministri del sesto governo Andreotti. 
Secondo la prassi, il presidente del Consiglio chiede a 
tutti i ministri la disponibilità del mandato. La seduta è 
rapidissima, e Andreotti dimentica i ringraziamenti e 
gli auguri di rito. Bernini, democristiano, commenta: 
•Siamo a fine marzo, è già tanto se siamo vivi. A Giulio 
Cesare andò peggio...» 

Ore 13. Andreotti è nel suo studio privato, a piazza San 
Lorenzo in Lucina. Con lui c'è il fido Nino Cristofori, 
sottosegretario alla presidenza del Consiglio. An
dreotti sta preparando il discorso da tenere in Senato, 
di It a qualche ora. Ma trova il tempo di incontrare an
cora una volta il segretario del suo partito, Forlani. 

Ore 16. La scena si sposta a Palazzo Madama. Andreotti 
è 11 per leggere il discorso che annuncia le dimissioni 
Ma il Pds contesta la prassi decisa dalla maggioranza, 
che ancora una volta sposta al di fuori del Parlamento 
l'apertura della crisi e impedisce un dibattito parla
mentare sulle sue cause e sulle prospettive politiche. 
Cosi, il capogruppo del Pds Ugo Pecchioli prende la 
parola per chiedere formalmente l'apertura del dibat
tito. Richiesta respinta. Pecchioli e i senatori del Pds 
lasciano l'aula per protesta: «Non assisteremo ad un 
rito del tutto in contrasto con la gravità e la complessi
tà di questa crisi». Andreotti parlerà per meno di mez
z'ora, di fronte ad un'aula semivuota e a tratti interrot
to da Libertini (Rifondazione comunista). Non è un 
discorso formale: il leader de se la prende con chi 
vuole «logorare il clima politico». E fa capire di non 
aver gradito il recente comportamento dei socialisti e 
del presidente della Repubblica. 

Ore 18. Altro giro, altro palazzo. Andreotti sale al Quiri
nale per rassegnare te dimissioni del governo nelle 
mani di Cossiga. La cerimonia non dura più di un 
quarto d'ora. Andreotti svicola subito via, mentre Cos
siga toma in televisione per spiegare che il presidente 
della Repubblica esiste e che spetta a lui nominare il 
presidente del Consiglio. 

Sabato 30 marzo, ore 8. Di buon mattino, il Quirinale 
comunica il calendario delle consultazioni. Cossiga 
aveva annunciato venerdì qualche «innovazione». E te 
innovazioni ci sono. Si comincia mercoledì: il presi
dente ascolterà Leone (l'unico ex presidente in vita), 
Spadolini e lotti. Poi, in rapida sequenza, il presidente 
del Consiglio dimissionario e i cinque segretari di 
maggioranza. Il giorno dopo, giovedì, toccherà alle 
opposizioni (tranne il Pds) e ai laici. Venerdì, infine, 
socialisti, democratici di sinistra e democristiani. 

Ore 16. Inizia il week-end pasquale. Andreotti è in Costa 
Azzurra. Craxi a Milano. Cossiga resta a Roma, Forlani 
va a Pesaro. Cicchetto e La Malfa sono a Capatolo. Il 
segretario de ribadisce che Andreotti è «il candidato 
della De». Il vicesegretario socialista Amato spiega 
che «bisogna mettere in chiaro ciò che dev'essere 
chiaro». E La Malfa toma a parlare di «rischio di elezio
ni». «Cossiga è un buon cristiano, e rispetterà la Pa
squa», aveva scherzato Forlani al vertice di maggio
ranza di giovedì. E cosi è. Martedì, tutti di nuovo a Ro
ma per partecipare al grande gioco della crisi. 

Benvenuto: 
«Vogliamo 
vere riforme» 

n ROMA. Pollice verso di 
Giorgio Benvenuto sulle fa
mose «schede» di Andreotti 
per risolvere I problemi dello 
Stato. «Non facevano presa
gire nulla di buono», afferma 
Il segretario della UH in una 
dichiarazione. Per conclude
re bene la legislatura - dice 
Benvenuto - bisognerebbe 
«aprire la porta a vere rifor
me». Cioè la riforma della 
contrattazione del pubblico 
impiego e non il blocco del 
contratto; una seria trattativa 
di giugno tra governo, sinda
cati e imprenditori, senza ad
dossare alla scala mobile le 
cause delle difficoltà econo
miche. Il sindacato, dunque, 
per questo motivo non chiu
de per ferie. «Ci batteremo • 
conclude Benvenuto • affin
chè gli appuntamenti che 
contano per il Paese non sia
no depennati e mortificati 
dal confronto politico. I ritar
di ci sono, il tempo che ci se
para dalla scadenze naturale 
delle elezioni non è molto, 
ma è sufficiente ad avviare 
una svolta e a non rinviare gli 
appuntamenti che contano». 

Francesco 
Cossiga. 
Inatto, 
Giulio 
Andreotti 

colleghi di parti.'o) ha subito 
decine di imboscate. Anche 
queste per responsabilità dei 
repubblicani, che fino alla fine 
hanno tentato di snaturarne il 
senso. Tutto ciò non è scritto 
da nessuna parte. Mentre, in
vece, «restano agli atti» i giudizi 
benevolissimi che la maggio
ranza si è attribuita, appena un 
mese fa, per il suo comporta
mento nella vicenda del Golfo. 
•Abbiamo operato bene», è 
stato il leit-motiv di Andreotti, 
Forlani, Craxi, Cariglia, Altissi
mo (un po' meno entusiasta 
La Malfa che avrebbe voluto 
mandare nel Golfo un po' di 
soldati e bombe in più). Tanto 
entusiasmo al «vertice» della 
maggioranza, tanto scettici
smo tra le loro fila. Per tutti, 
Formigoni: che in ogni caso 
aveva «contestato» la linea del 
governo, fin dalla vicenda de
gli ostaggi in mano a Saddam. 
Tanto entusiasmo al «vertice» 
della maggioranza italiana, 
che però non ha trovato con
ferma in chi conta davvero: Bu
sh. Al quale non sembra essere 

Spadolini:,::; 
«Così salviamo 
la legislatura» 

••I ROMA. Intese sui nodi isti
tuzionali. Questi è la ricetta " 
del presidente del Senato per 
salavare la legislatura. L'ha 
spiegata in un'intervista rila
sciata a «Stampa romana». Se
condo Giovanni Spadolini le 
riforme possono essere avviate 
«rispettando le linee fonda- ; 
mentali della Costituzione: . 
credo che la Repubblica possa • 
rafforzare l'istituto-govemo e : 
l'istituto-Parlamento e quindi 
esaudire te ariste dei riformato-
ri, senza uscire dalle linee fon
damentali che hanno ispirato i 
costituenti». Poi un bilancio 
sulla legislatura in corso e un 
voto, sostanzialmente positivo. 
Sono state varate - dice Spado
lini - la riforma della presiden
za del Consiglio, la riforma del
le autonomie locali, quella del
la giustizia politica e la discipli
na del voto segreto. Poi. conti
nua Spadolini, è stata varata la 
sessione di bilancio e la corsia 
preferenziale, e ancora la leg
ge sulte tossicodipendenze, la 
disciplina del diritto di sciope
ro. «Un bilancio significativo -
ha concluso Spadolini - anche 
se spesso si è trattato di un la
voro oscuro». -

piaciuta troppo la pur tiepidis
sima adesione italiana al pia
no di pace sovietico, pochi 
giorni prima dell'offensiva di 
terra. E cosi siamo già alla cro
naca di queste settimane: il no
stro ministro degli Esteri. De 
Michelis, viene tranquillamen
te ignorato dal presidente sta
tunitense, nell'immediiito do
poguerra. Qualcuno l'ha defi
nito uno «schiaffo» (che, ovvia
mente, non colpisce La Malfa, 
anche in questo caso «ameri
canissimo»). Uno •schiaffo» 
tanto grave da far correre il 
presidente del Consiglio alla 
Casa Bianca. Il rinate? Cordiali 
strette di mano con Bush sotto 
i flash dei fotografi. 

E l'ultima immagine del pre
sidente del Consiglio sorriden
te. Al suo rientro saprà della 
crisi, di fatto già aperta (anche 
da Cossiga). Si chiude il sipa
rio sull'Andreotti VI. Si chiude 
com'è cominciato. Sull'Adria
tico: 615 giorni fa con l'emer
genza alghe, ieri con I profughi 
albanesi. Ma Andreotti ha avu
to sempre altro da fare. •••- -

l'Unità 
Domenica. 
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